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ROMA Dopo sette-ore-sette di in-
contro a porte chiuse, Gianni Ale-
manno e Mario Baldassarri hanno
il coraggio di dire che il clima nella
maggioranza è sereno. Così, dopo
la resa dei conti a Palazzo Chigi, i
due esponenti di An innalzano una
fitta cortina fumogena su Finanzia-
ria e pensioni: ripetono quello che
la stampa scrive da una settimana
(tutto bene, niente «buco», 5 o addi-
rittura 6 miliardi per lo sviluppo),
evitando accuratamente cifre, deci-
mali e condoni.
«Non me li chie-
dete, perché
non li so», di-
chiara Baldassar-
ri. Ma in realtà
il nodo sta tutto
lì: su quei «deci-
mali» si è scate-
nato un furibon-
do braccio di fer-
ro per l’intero
pomeriggio di
ieri, con An e
Udc da una par-
te e Giulio Tre-
monti e Lega
dall’altra.

I primi chie-
dono che il defi-
cit del 2004 sia
portato al
2,6-2,7%, per
poter «incassa-
re» quei 5 miliar-
di per lo svilup-
po da mostrare
al proprio eletto-
rato come con-
traltare alla vit-
toria leghista sul-
le pensioni. Ma
il superministro
avrebbe detto
chiaro e tondo
di no: il deficit
2004 si ferme-
rebbe al 2,1%.
L’Europa non
concede di più.
«La situazione è
grave», avrebbe
detto il ministro
ai colleghi di go-
verno. «Abbiamo ottenuto il 2,1%
(contro l’1,8% indicato nel Dpef) -
dichiarano fonti vicine al ministero
- grazie alla riforma delle pensioni,
altrimenti niente da fare». Falso,
ma molto «leghista». In realtà tutti
gli esponenti europei che si sono
espressi in materia hanno dichiara-
to che non c’è alcun rapporto tra
deficit e pensioni: niente scambi di
sorta. La verità è che l’Italia deve
contenere il deficit e basta, che fac-
cia o meno un intervento sulla pre-
videnza. Il vero risultato del vertice
è questo: sulle risorse resta un buco
nero, tanto più che per raggiungere
lo stesso 2,1% gli impegni dovran-
no essere maggiori del previsto, vi-
sto il «buco» da 10 miliardi registra-
to nei conti di quest’anno. Da casa

Udc arriva un messaggio inequivo-
cabile. «La Finanziaria la sta facen-
do Tremonti e noi non ne siamo
particolarmente entusiasti - fanno
sapere dal quartier generale - La vo-
teremo per senso di responsabilità».

Ma oggi il governo è chiamato
ad un’altra prova del fuoco. A sor-
presa anche Tremonti parteciperà
al consiglio dei ministri (doveva par-
tire già ieri per Dubai). Voci non
confermate danno in dirittura d’ar-
rivo il decretone omnibus sui con-
doni. Il provvedimento, che al più
tardi arriverà la prossima settima-
na, dovrebbe contenere l’estensione

del condono fi-
scale ai redditi
del 2002, il con-
cordato preven-
tivo per le picco-
le imprese e for-
se il condono
edilizio. Anche
se ancora non è
chiaro se questi
provvedimenti
andranno inve-
ce in Finanzia-
ria.

In ogni caso è un’altra pioggia
di vantaggi per l’illegalità. Una mos-
sa che rischia di produrre lo stesso
disastro che ha già prodotto il «tom-
bale»: il crollo delle entrate. «Che
equivale al crollo del castello di car-
te costruito da Tremonti - commen-
ta Enrico Morando - Il calo di quasi
5 milioni di euro dell’Irpeg indica
un sostanziale fallimento dell'effica-
cia della tanto sbandierata quanto
inutile Tremonti-bis. Una legge che
non ha prodotto nuovi investimen-
ti sottraendo risorse allo sviluppo
del Paese». Strano che An e Udc
non se ne siano accorte. «Prima di
varare la Finanziaria ci dicano co-
me stanno davvero i conti - avverte
il capogruppo ds al Senato Gavino
Angius - Devono spiegare che il bu-
co di Tremonti lo stanno pagando
gli italiani».

Secondo quanto riferito dagli
esponenti di An il condono edilizio
dovrebbe essere «light», con un get-
tito tra 1,5 e 2 miliardi di euro (co-
me aveva annunciato Silvio Berlu-
sconi a Bari). Quanto al concordato
preventivo con le piccole imprese,
con questa misura si dovrebbe ra-
strellare circa un miliardo di euro.
Altri 2,5 miliardi dovrebbero arriva-
re dalla riapertura dei termini del
«tombale». Il resto delle misure una
tantum dovrebbe essere reperito at-
tarverso la vendita degli immobili.
Anche su questo fronte si attende
un anticipo già da quest’anno: il Te-
soro sarebbe pronto a far partire
l’operazione Scip 3 (riveduta e cor-
retta, senza immobili della Difesa
ma con quelli del demanio) già a
fine settembre. Passando alle misu-
re strutturali, circa due miliardi si
reperirebbero dalla stretta sugli enti
locali. Quanto alle pensioni, è or-
mai fuori dubbio che si interverrà
solo nella delega, ma il provvedi-
mento andrà di pari passo con la
Finanziaria.

Si prepara il decreto omnibus
con tutti i condoni, Berlusconi
e i suoi hanno assoluto
bisogno di far fronte
all’emergenza. Nel mirino
c’è la previdenza

Il vertice a Palazzo
Chigi è un

fallimento. Fini e Follini
chiedono 5 miliardi per

soddisfare le loro richieste
La manovra il 26 settembre

‘‘

La Finanziaria scatena la rissa nel governo
An e Udc contro l’asse Tremonti e Lega. Il ministro ammette: la situazione è grave

‘‘

Per recuperare un po’
di soldi, all’esecutivo
non rimane
che premiare
l’abusivismo e
l’evasione

Cinzia Zambrano

ROMA Cravatte blu con una scritta ver-
de: «nodo burocratico». Carrozze anni
‘20, a simboleggiare la quasi paralizzan-
te lentezza burocratica che nega alla
Farnesina strutture più efficienti, ed
una feluca gigante di cartapesta conte-
nente enormi fichi secchi. Circa trenta
diplomatici sono scesi ieri in piazza da-
vanti al Ministero dell'Economia, a Ro-
ma, per consegnare al ministro Giulio
Tremonti una lettera aperta di protesta
contro le risorse inadeguate alle rappre-
sentanze diplomatiche italiane all'este-
ro, «vittime di stretti vincoli economici
imposti dal Tesoro».

Una manifestazione ironica e spet-
tacolare, voluta dalle «feluche» per sot-
tolineare l'inefficienza della struttura
da cui dipendono e ribadire la necessi-
tà di tenerne conto nella prossima leg-
ge Finanziaria. «Abbiamo una macchi-
na burocratica che risale al 1923, come
le carrozzelle con cui siamo arrivati»,

dice Enrico de Agostini, presidente del
Sndmae, il Sindacato nazionale dei di-
pendenti della Farnesina. «Non chiedia-
mo aumenti di stipendio, ma piani di
investimenti». Il problema è sempre lo
stesso, già ribadito nella precedente ma-
nifestazione di protesta a luglio: l’esi-
gua percentuale di bilancio che lo Stato
destina alla macchina diplomatica.
«Siamo alla soglia della sussistenza» de-
nuncia de Agostini. E snocciola nume-
ri: la percentuale di bilancio stanziata
dall’Italia per la politica estera è pari
allo 0,3%, in altri paesi, come la Germa-
nia, stanziano una percentuale del bi-
lancio pari allo 0,87%, complessiva-
mente quattro volte tanto. E gli esempi
possono continuare, con la Gran Breta-
gna (0.40%) e la Francia (1,41%). In-
somma, lamentano le «feluche», la no-
stra percentuale «è la più bassa tra i
paesi europei occidentali» a fronte di
una rete di rappresentanze diplomati-
che e consolari tra le più estese al mon-
do: 123 ambasciate e 114 consolati.
Non solo. A peggiorare la situazione ci

si mette anche la carenza di risorse
umane: la media del personale in servi-
zio è di 17,1 dipendenti contro i 45,4
della Francia, i 47,2 della Gran Breta-
gna, i 119 degli Usa.

Le speranze riposte comunque dal-
lo Sndmae nella prossima Finanziaria
sono assai esili, visto che lo stesso mini-
stro degli Esteri Franco Frattini ha det-
to che può impegnarsi a che «le risorse
non caleranno». Su un aumento non si
è pronunciato. De Agostini sottolinea
che «non risulta che siano in arrivo
nuovi finanziamenti», aggiungendo
che «non è un problema di questo go-
verno, ma è una situazione che si trasci-
na da una ventina di anni. Nell'85 la
percentuale che l'Italia destinava alla
politica estera era il doppio». Stando ai
diplomatici molte risorse potrebbero
essere recuperate eliminando gli spre-
chi che derivano da un bilancio diviso
in 462 capitoli. Se ne avesse solo 40,
propongono, si dimezzerebbe il lavoro
amministrativo dei mille contabili del-
la Farnesina.

Dopo la manifestazione si è anche
tenuto un incontro con alcuni parla-
mentari, a cui era presente anche il sot-
tosegretario agli Esteri Mario Baccini.
Dario Rivolta, vice presidente della
Commissione Esteri della Camera e re-
sponsabile esteri di Forza Italia, e Lapo
Pistelli responsabile esteri della Mar-
gherita hanno insistito su un’autono-
mia gestionale della Farnesina. Pistelli
ha comunque rivendicato «segnali di
responsabilità» da parte del Governo

sottolineando che «la buona politica
estera non è un'estensione dei rapporti
personali dei politici». «La politica non
è un Risiko giocato nei fine settimana»,
ha detto. Da Marina Sereni, responsabi-
le esteri dei Ds, è arrivata invece una
proposta concreta: «se la Finanziaria
non dovesse venire incontro alle esigen-
ze della Farnesina, maggioranza ed op-
posizione potrebbero presentare insie-
me un emendamento serio, non di ban-
diera, da negoziare con il Governo».

‘‘
«Non chiediamo aumenti di stipendio, ma investimenti per lavorare»

La protesta dei diplomatici

Felicia Masocco

ROMA La Finanziaria verrà illustrata
ai sindacati nel pomeriggio di marte-
dì prossimo, venerdì la manovra sarà
varata. Dopo aver atteso a lungo e
invano sulla porta di poter discutere
di sviluppo e pensioni, Cgil, Cisl e Uil
ieri si sono visti recapitare la convoca-
zione che le chiama a Palazzo Chigi
con tempi che certo non consentono
quel che era stato chiesto con largo
anticipo dai sindacati, ovvero un con-
fronto vero non certo un’audizione.
Invece è quello che si profila, per dir-
la con Savino Pezzotta «un confronto
troppo stretto è limitato». Si dovreb-
be partire con un tavolo soltanto che
poi si sdoppierà, la Finanziaria da un
lato, le pensioni dall’altro: nel caos
pressoché totale sembra certo che la
riforma previdenziale non sarà conte-
nuta nella legge di bilancio ma ogget-
to di un emendamento che il gover-
no presenterà alla delega sulle pensio-
ni ferma in Parlamento. E sarà una
riforma strutturale.

A darne conferma ai leader di
Cgil, Cisl e Uil è stato ieri il ministro

per le Politiche comunitarie Rocco
Buttiglione che con altri esponenti
dell’Udc ha incontrato i rappresen-
tanti della parti sociali, Confindustria
oltre che i sindacati. Arrivato in ritar-
do, il ministro ha detto in sostanza
che la riforma strutturale servirà al
governo per chiedere a Bruxelles l’al-
lentamento del patto di stabilità, im-
presa peraltro improba. Ha poi ag-
giunto che gli interventi saranno «gra-
duali». Gli incentivi per chi resta al
lavoro anche se ha raggiunto i requisi-
ti per il pensionamento di anzianità
si tradurranno nel versamento in bu-
sta paga del 32,7% dei contributi pre-
videnziali destinati all’Inps, e questo
a partire dal 2004; dal 2008 invece,
come ha spiegato il ministro Roberto
Maroni «gradualmente si passerà da
35 anni a 40 anni di contribuzione»
come requisito minimo per andare
in pensione. Lo si potrà fare anche
con 65 anni di età a prescindere dal-
l’anzianità contributiva.

Questo dunque lo schema che sa-
rà illustrato ai sindacati, i quali resta-
no critici: «Stiamo definendo un do-
cumento unitario in cui la riforma
Dini non va toccata» aveva detto in

mattinata Guglielmo Epifani dopo
l’incontro a palazzo Chigi con il pre-
mier e il segretario della Ces (la confe-
derazione europea dei sindacati).
«Va invece profondamente cambiata
la delega - ha aggiunto il leader della
Cgil - negli aspetti che abbiamo criti-
cato più volte». Per il segretario della
Uil Luigi Angeletti, «la proposta dei
sindacati è moderna e liberale: lascia-
re i lavoratori liberi di decidere». Pez-
zotta aggiunge che la contrarietà non
è «solo sulle pensioni ma anche sul
condono». Sul che fare, il segretario
della Cisl non intende al momento
usare la parola «sciopero»: «Non con-
tinuiamo a gridare “al lupo al lupo” -
ha detto - anche perché le notizie so-
no quelle che si leggono sulla stam-
pa». È quindi prematuro parlare di
mobilitazione e dire se sarà unitaria.
A proposito di unità sindacale va co-
munque registrata una dichiarazione
di Pezzotta che rompe un po’ lo sche-
ma dell’ultimo anno e mezzo, in cui
al massimo il leader della Cisl dava
possibili «convergenze». «L’unità re-
sta un obiettivo essenziale», ha detto
ieri sera, per ricercarla «occorre una
onesta di riflessione critica di ciò che

abbiamo fatto e perchè certe cose so-
no avvenute», occorre chiedersi se c'è
«una strategia comune» fra i tre sinda-
cati e «quali sono i tratti comuni».

In comune Cgil, Cisl e Uil hanno
un modello sociale per l’Europa e le
obiezioni al testo del Trattato Costitu-
zionale che la conferenza intergover-
nativa, convocata a Roma dal 4 otto-
bre dovrà definire. La Convenzione
europea deve essere più incisiva sul
terreno sociale (trattato nella terza
parte del testo): o l’Europa sarà socia-
le o difficilmente avrà il consenso dei
lavoratori, è stato spiegato a Silvio
Berlusconi in qualità di presidente di
turno della Ue. Altro punto è il rilan-
cio dello sviluppo che deve diventare
centrale per l'azione dell'Unione.
Questi i messaggi lanciati dai leader
del sindacato italiano e dal segretario
generale della Ces, John Monks. «Per
difendere l'Europa sociale - ha spiega-
to Monks - il 4 ottobre saremo in
piazza a Roma». Berlusconi dal canto
suo ha ascoltato, come di norma ha
fatto battute spiritose, «ma - riferisce
ancora Monks - non ha preso alcun
impegno specifico sulle nostre richie-
ste sul fronte delle politiche sociali».

Cgil, Cisl e Uil convocati martedì. Pezzotta: così c’è poco tempo. Si prepara la manifestazione del 4 ottobre

Pensioni, i sindacati temono il peggio

Il ministro
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